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◆Solo poche «comparse» di regime
hanno festeggiato l’annuncio
della fine degli attacchi dei B-52

◆La città è presidiata da polizia e soldati
Pochi la sera si avventurano nei caffè
per l’interruzione del digiuno del Ramadan

◆L’ambasciatore iracheno all’Onu denuncia:
«Ci sono migliaia di morti e feriti
Enormi i danni alle infrastrutture civili»

IN
PRIMO
PIANO

Baghdad non crede alla fine della guerra
Saddam inneggia alla vittoria ma trasforma il paese in un gigantesco bunker
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

BAGHDAD Eccounabellagiorna-
tadisole, senzailsibiloimpercet-
tibile delle bombe che si schian-
tano con fragore sulla città, tra le
case e le caserme. Ma non è una
giornata di pace. In pochi hanno
festeggiato stanotte l’annuncio
di Clinton che poneva fine agli
attacchi dei B-52. Sono scesi in
strada i fedelissimi del regime, i
soliti,unaspeciedicompagniadi
comparse che recita a copione
fissounasceneggiataormailogo-
ra. Gli allarmi hanno risuonato
fino a quasi mezzanotte e la ten-
sione era altissima dopo l’ultima
raffica di bombe cadute qua e là
su Baghdad. Fino a tardi si sono
visti i traccianti.Poiècominciata
la tregua, spezzata in mattinata,
verso le otto dall’ultimo concer-
todellesirene,seguitodauncon-
troallarme finale. Così la gente
chenonvedecerto laCnn,haca-
pito che la guerra era finita. Si è
sentito qualche clacson, nulla di
più.Baghdadèormaidisincanta-
ta, assente, rassegnata, nasconde
rabbia e frustrazioni che un gior-
no potrebbero esplodere dram-
maticamente. Apre qualche ne-
gozietto, compaiono neimercati
ceste di frutta in barba ai rigori
del Ramadan, ma alla sera,quan-
do secondo la tradizione, ci si ve-
de nei caffè fumosi per giocare e
stare assieme nel mese sacro per
l’Islam,ingirosivedepocagente.
E mai come ora Baghdad è presi-
diatadasoldati,poliziottieagen-
ti. Sono comparse anche le «tec-
niche», le camionette con le mi-
traglie montate sul cassone. Il re-
gimehadistribuitocomeadogni
occasioneilKalashnikov,masta-
voltanonhaconsegnatoiproiet-
tili ai quadri del partito che scen-
donoinpiazzaacomando.Perdi
più, sottolinea il governo, «ogni
cospirazionsaràsventata».

È una tregua armatae nervosa.
Dal Sud filtrano notizie false, ma
alimentate adarte. Bassora, laca-
pitale meridionale, è isolata, i
cacciabombardieri hanno cen-
trato le principali centrali delle
telecomunicazioni. Le voci dico-
no che gli americani stanno fo-
raggiando un’armata di «con-
tras» iracheni, reclutati fra i fug-
gitivineipaesivicini,esoprattut-
to in Arabia Saudita. E si sussurra
che i venti della rivolta stanno
cominciando a soffiare. Di certo
la guerra di Clinton è stata prima
di tutto un’operazione di desta-
bilizzazione in grande stile. Al

Sud che è una vera e propria pol-
veriera(vivivonodiecimilionidi
sciiti) dagli aerei americani sono
piovuti volantiniche invitavano
i soldati a non reagire agli attac-
chi diretti «solo» contro la«guar-

dia repubbli-
cana», l’élite di
Saddam che
controlla le
province ribel-
li ai confini di
Iran e Kuwait.
A Baghdad, i
bisturi dei
bombardieri
«chirurgici»
hanno polve-
rizzato alcune
caserme della

periferia. I missili hanno tagliato
le mura come burro ed hanno
fatto sparire interi edifici che si
sono sbriciolati. Un bilancio del-
le vittime non si conoscerà mai.
Malagranpartedeicarriarmatie
delle truppe scelte era stata tra-
sferitaper tempo nei bunker fuo-
ri città. E come talpe hanno in-
gannato l’elefante americano.
Nel quartiere di Karrada,un tem-
po popolato da una borghesia

ambiziosa e godereccia, si ripara-
no i danni di una tubatura del-
l’acqua sventrata da un missile,
forse inesploso, che hadevastato
una palazzina polverizzando tre
negozi. Al centro della strada,
una sorta di boulevard, le ruspe
rastrellano la terra nel piccolo
cratere provocato dalla bomba
piombatapropriosullarigabian-
ca che separa i due sensi di mar-
cia. I bambini sguazzano nelle
pozze, ec’èanchequalchealbero
di Natale, perché qui molti sono
cristiani e poveramente si prepa-
ranoafareunpo’di festa.Dall’al-
tra parte della capitale, in un
quartiere residenziale un anzia-
no, Tarik Abu Karim, un anziano
ci faentrare nella casa dei suoivi-
cini «visitata» da una bomba pe-
netrata nello stretto spazio che
separa la finestra del soggiorno
da un muro di cinta. Il proiettile,
forseunabombaimpazzita, èen-
trato nella casa con la forza di un
ciclone. La cucina dove si vede il
seggiolonediunbambinosièsal-
vata.Maleduestanzesonopiene
di calcinacci e detriti, coperte e
suppellettili. E un pezzo di muro
si è afflosciato scaricando pietre

sui mobili pieni di bambole di
pezza. Ilproprietario,checidico-
no essere un dirigente di una so-
cietà commerciale, è ricoverato
in ospedale con la figlia di 10 an-
ni colpita al volto. L’orologio a
pendolo è fermo sulle quattro
meno venti dell’altra notte, l’ora
della«visita»delmissile.Saràfor-
se un caso, ma tutte le abitazioni
danneggiate dai missili che ab-
biamo visto finora si trovano nei
quartieri un tempo ricchi e oggi
popolati da una borghesia ridot-
ta alla fame e carica di rancori.
Forsesi trattadimissili impazziti,
di errori dei cervelloni del Penta-
gonochehannosgarratodiqual-
che millimetro maneggiando i
lorosofisticaticomputer,macer-
to, pur consapevoli che il regime
ci fa vedere questi danni per pro-
paganda, ne ricaviamo ulteriore
conferma che è meglio non par-
larepiùdibombe«intelligenti».

Missili sono caduti anche su
una fabbrica tessile, situata a 150
metri dal principale ospedale di
Baghdaddalqualesonostatieva-
cuati molti pazienti e hanno col-
pito anche un’impresa che, uffi-
cialmente, costruisce batterie e

compressori, ma lavora anche
per le Forze armate. Lì vicino ha
sede il ministero degli Affari so-
ciali e forse era quello il vero
obiettivo degli attacchi. L’altra
notte tre missili sono piombati a

meno di cin-
quecento me-
tri dalla palaz-
zina che ospita
la rappresen-
tanza diplo-
matica italia-
na. Si contano
i danni, le ru-
spe fanno spa-
rire in fretta le
ferite delle
bombe elavita
ricomincia.

Oggi riapriranno le scuole e
tuttigliuffici,cheinquestigiorni
hanno lavorato a rilento fra un
attacco missilistico e l’altro. Ma
lagentesachenonèfinita,echei
nuovi bagliori nei cieli di Ba-
ghdad sono solo l’ultimo capito-
lo di una guerra cominciata otto
anni fa e che ormai sembra sem-
prepiùunaffareprivatofraunre-
gime perennemente in trincea e
lapotenzapadronadelmondo.

E arriva, a parlare è l’ambascia-
tore iracheno all’Onu, il bilancio
delle vittime secondo Baghdad.
Ha detto Nizar Hamdoon in una
dichiarazione alla Cnn: «Ci sono
stati danni enormi, principal-
mente alle infrastrutture civili e
in termini di vite umane. Mi è
stato detto che imorti e i feriti so-
no migliaia, ma non hodati defi-
nitivi», ha affermato il rappre-
sentantediBaghdadalPalazzodi
Vetro. Hamdoon ha quindi an-
nunciato che l’Iraq chiederà al
Consiglio di sicurezza dell’Onu
di revocare immediatamente le
sanzioni economiche decretate
dopo l’invasione del Kuwait nel
1990. Dopo gli attacchi, ha affer-
mato,nonsisonosprigionatigas
venefici: «una dimostrazionedel
fatto che Baghdad non sta svi-
luppandoarmichimicheobatte-
riologiche». L’ambasciatore ha
inoltre ribadito che il governo
iracheno non collaborerà mai
più con il capo degli ispettori
Onu Richard Butler: «Butler ha
cospiratoconl’amministrazione
Usa per bombardare l’Irak». Da
mercoledì torneranno in Irak le
missioniumanitarie.
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IL RETROSCENA

Tutti i poteri
a quattro fedelissimi

DALL’INVIATO

BAGHDAD Saddam è ricomparso
sugli schermi nel primo pomerig-
gio. Haparlatodellanuova«vitto-
ria» e delle battaglie che si annun-
ciano. Il Raìs, in uniforme come
sempre, si è scagliato contro i «ne-
mici di Dio»; ha chiesto pietà per i
«martiri innocenti»ehainneggia-
to alla «Palestina araba unita e li-
berata» firmando il discorso con
l’immancabile appello alla «Um-
Almaarek», la madre di tutte le
battaglie che ormai compie otto
anni.Saddamhainsostanzadetto
che la guerra prosegue e ha chia-
mato alle armi i nemici della pace
con Israele, e i musulmani che ce-
lebrano in questi giorni il Rama-
dan guastato dalle bombe che
hannozittito letteralmente lepre-
ghiere diffuse dagli altoparlanti di
mille moschee a Baghdad. Il Raìs
non cambia copione, perde, in-
cassa, subisce l’affronto delle
bombe. Ma da abile prestigiatore
dellapoliticasabenechenelmon-
do arabo la sua irriducibile resi-
stenza raccoglie molti più applau-
si dell’ostinazione di Clinton. La
Cnn che entra nelle stanze della
Baghdad che conta, quelle della
politica, ha fatto vedere e rivedere
Clinton che sospende la guerra.
Glihasubitorispostoilbracciode-
stro di Saddam, Tata Iasshin Ra-
madan: «Dicono che hanno di-
strutto ilnostropotenzialemilita-
re.Ealloraacheservel’Unscom?».
Per la verità neppure Clinton ha
ordinato il ritorno degli ispettori
dell’Onu,facendointenderecheil
ditorestasempresulgrilletto.

Dunque oggi il ruolo dell’Onu
che riuscì miracolosamente a
scongiurare il conflitto nel feb-
braio scorso, appare ridimensio-
natodalfragoredellebombeedal-
lo scontro che ha ridotto all’osso
gli spazidelladiplomazia.E il regi-
me, se si legge fra le righe del nuo-
voprogrammadiSaddam,dàfon-
do alla retorica appellandosi alla
guerra santa e alla lotta contro l’e-
terno nemico di Tel Aviv. S’arroc-
cainsomma.

Il 16 dicembre quando gli ispet-
tori dell’Onu sono fuggiti all’im-
provviso, Saddam ha proclamato
laleggemarzialeesuddivisoilpae-
se inquattrozone militari affidate
adaltrettantiuominidiestremafi-
ducia.BaghdadeTikrit, lacittàdei
clan del Raìs, è stata consegnata al
ministro della Difesa Sultan Has-
san Hamed, ma al figlio Uday il
Raìshaaffidatoilcompitodipresi-
diare la capitale con i suoi 30.000
fedayn, la guardia di élite del regi-
me. Al vice-premier Al Zubeydy è
stato consegnato il Sud-Ovest,
mentre il Sud è stato destinato al
cugino Alì Hassan Al Magid, e il
Nord, che comprende una parte
del territorio curdo, è stato dato al
controllo del fedelissimo vice Iz-
zat Ibrahim. Questiquattrouomi-
ni e Uday, delfino di Saddam, po-
tevanoprenderequalsiasidecisio-
ne per difendere il paese, se le
bombe americane avessero spez-
zato, come parzialmente è acca-
duto, le comunicazioni traunare-
gione e l’altra. Questo aspetto
guerresco è destinato a permane-
re, laguerrahaspezzatoi filidell’e-
stenuante trattativa con le Nazio-
ni Unite che tuttavia ha prodotto
finora risultati apprezzabili favo-
rendo il disarmo iracheno più di
quanto non siano riuscite a fare le
bombeamericane.LaAiea,l’agen-
zia atomica ad esempio, aveva
chiuso il dossier sul programma
nucleare dell’Irak e oltre duecen-
tocinquanta siti erano stati moni-
toratidall’Unscom.Tra ipochioc-
cidentali rimasti a Baghdad sidice
a bassa voce che per ora tocca al-
l’Europa far qualcosa, ripropo-
nendounapresenzaOnuchenon
potrà ormai più essere quella del-
l’Unscom diretta dall’irriducibile
Butler. T.F.

I danni
provocati
dall’esplosione
di un missile
all’ingresso
del ministero
del Lavoro
e degli
Affari sociali

R.Krause
Reuters

■ Missili vaganti
sulle case
Gli iracheni
mostrano
i quartieri
d’abitazione
colpiti
dalle bombe

■ Calma
ritrovata
Non suonano
più le sirene
e la vita
è tranquilla
ma come
rassegnata

LA TESTIMONIANZA

«Perché nessuno racconta che i raid significano bimbi bruciati vivi?»
Arabia Saudita:
«Che peccato,
il blitz è finito»

No, non credevo che tutte queste
immagini potessero essere nasco-
ste al mondo come se i missili in-
glesi e americani si limitassero a
fare solo una scia seguita da un
boato senza che provocare danni
e portare la morte. In questi gior-
ni non si è giocato un videogame
ma una guerra vera, fatta di attac-
chi notturni dove i missili si pos-
sono soltanto sentire, un fruscio,
poi uno scoppio fragoroso.

In Irak sono stato per diverso
tempo nel maggio scorso per rea-
lizzare un documentario e un vi-
deoclip e, proprio per questo ho
percorso il paese da nord a sud:
quattromila chilometri per regi-
strare immagini sui risultati del-
l’embargo durato otto anni. Di-
ciotto ore di filmato, siamo entra-
ti anche dentro la Moschea di Na-
jiav (a 200 chilometri a sud di Ba-
ghdad, e 100 da Babilonia). In
questo pellegrinaggio in Irak non
ho mai incontrato problemi di
nessun genere, abbiamo potuto
riprendere praticamente ogni co-
sa senza esser costretti a girare la
telecamera verso un altro obietti-
vo al passaggio della polizia. E,
per puro caso, mi sono trovato
nel mezzo dei bombardamenti.

Dovevo fare ritorno verso Assisi
(il cameramem Francesco Bistoc-
chi è ancora laggiù mentre Massi-
mo Santopaolo è in Italia) e inve-
ce non mi è stato possibile lascia-
re il paese. La guerra, ecco il pro-
blema, fatta di missili, contraerea
e scoppi in ogni parte dell’Irak.

Tutto sarà ampia-
mente documenta-
to, credevo. E, inve-
ce, no. Le immagini
impresse nel nastro
delle telecamere di
tutto il mondo ripor-
tano soltanto l’arri-
vo dei bombardieri
carichi di morte e di
esplosivo ma non
raccontano gli effet-
ti. Dovevano colpire
i punti strategici, ab-
battere chissà quale
fabbrica di prodotti
mortali, così hanno detto. Ma
quello che i miei occhi hanno vi-
sto è ben altro. Incredibile. Una
piccola abitazione con nulla in-
torno distrutta da una bomba. I
muri di cinta in piedi ma, all’in-
terno, distruzione e morte. Ucci-
sa mezza famiglia e l’altra metà
all’ospedale in gravi condizioni.
Era forse quella casa un obiettivo
militare pericoloso? No, non lo
credo. Ma di storie come queste

l’Irak è pieno. E anche ora che
sono tornato, cambiando am-
biente non si modifica la pena e
l’orrore.

Con le telecamere abbiamo fil-
mato l’interno degli ospedali e a
parole è impossibile descrivere le
situazioni che ci si sono presen-

tate agli occhi. Non riuscivo a
parlare, nessuna parola usciva
dalla mia bocca. Disastro genera-
le in un luogo dove la sofferenza
è esasperata. La gente - bambini
compresi - viene operata senza
anestesia e i tavoli delle sale di
chirurgia vengono disinfettati
con la benzina perché non c’è al-
tra soluzione. Uno strazio vero.
Ma questa gente che c’entra con
le bombe e Saddam Hussein? Ec-

co la domanda più ricorrente,
quella che mi ha perseguitato fi-
no ad oggi e continuerà a farlo.
Impossibile raccontare e cercare
di rendere con le parole gli sguar-
di dei ricoverati, dei bambini e
dei ragazzi che sapevano perfet-
tamente a cosa sarebbero andati
incontro. Operazio-
ni senza anestesia,
dolori lancinanti per
cercare di salvare la
pelle.

La situazione non
cambia nemmeno
all’esterno. Quelli
che possono essere
definiti i fortunati
(tutta la gente nor-
male, che non han-
no riportato ferite) è
allo stremo. Si legge
nei loro occhi come
sia possibile toccare
con mano la dignità interiore.
Noi occidentali - in fondo - rap-
presentiamo l’immagine di quel-
la gente che ha causato tutto
questo, che ha portato loro l’em-
bargo e i missili, la morte e la di-
struzione. Gli iracheni sorridono
con un dolore lancinante dentro,
fanno buon viso a cattivo gioco.
Ma soffrono. Soffrono perché vi-
vono una condizione inumana.
Sono ridotti allo stremo, non

hanno cibo e medicine per curar-
si, elettricità e materie prime che
a casa nostra rappresentano l’as-
soluta normalità. Una sorta di
Medioevo ai tempi nostri. In al-
cuni villaggi lontano dalla capi-
tale l’energia elettrica viene ra-
zionata: tre-quattro ore al gior-

no. Non di più. A lo-
ro abbiamo dato
qualsiasi cosa , aspiri-
ne comprese.

Ma è grave quello
che sta succedendo:
si sta diffondendo il
colera e l’embargo -
dura da otto anni, lo
ripeto - provoca set-
temila morti ogni
trenta giorni. Cifre
vere, vi assicuro, non
inventate per imbo-
nire chissà chi. È una
situazione gravissima

che i media non riescono a ren-
dere nella sua interezza. Anzi,
danno una immagine assoluta-
mente parziale. Inutile racconta-
re così il dramma dell’Irak. Io lo
sintetizzo con le parole di un
bambino che mi ha chiesto:
«Perché ci bombardano?». Non
ho saputo rispondere...

padre JEANMARIE BENJAMIN
*della fondazione Beato Angelico

SEGUE DALLA PRIMA

L’operazione «Volpe del deserto»
sièconclusainunclimadiostilità
neipaesiarabidelMedioOrientee
musulmanid’Asia.Solavocedi-
scordantenelmondoarabo,l’Ara-
biaSauditachesièdispiaciutoper
il fattoche«le incursioniaereeso-
nofiniteeSaddamèancoraalsuo
posto».Maneglialtripaesi lacol-
leraèstatagenerale. Inparticola-
relaGiordaniaierihavisto,per la
primavoltadaparecchianni,
scendereinpiazzaautorizzatidal
governogli integralisti islamici.E
migliaiadipersonehannomanife-
statoancheinMarocco.LaSiria
haparlatodi«terrorismodegliUsa
edeisionisti».Ilpresidentepale-
stineseYasserArafathaafferma-
toche«l’importanteècheiraid
sianofiniti».L’Iranhaaccusatogli
Usadiaver«indebolitol’Onu».Lo
Yemenhachiestolaconvocazione
diunverticearabostraordinario.
InAsia,condannaèstataespressa
daIndonesia,MalaisiaeIndia,Fi-
lippine,PakistaneBangladesh.

“L’informazione
«disinforma»:
nessuno parla

dei missili
caduti sulla

povera gente

”

“Provate ad
andare

in ospedale:
troverete

ragazzi operati
senza anestesia

”


